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(da: Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri - febbraio 2014)

Le difficoltà linguistiche, che sussistono anche per i nati in Italia
che nelle relazioni familiari e amicali comunicano in lingue diverse
dall’italiano, sono la causa principale degli insuccessi scolastici e
contribuiscono in forte misura a ritardi che incoraggiano gli abbandoni

! importanza strategica dell’italiano L2, anche nel secondo ciclo, per
l’acquisizione degli strumenti linguistici “per lo studio” e relativi alle
diverse discipline e, più in generale, per il raggiungimento di una
piena padronanza della lingua.

[a cura di C. Onesti]



BICS & CALP

La competenza linguistica è composta di due abilità, secondo 
Cummins (1989):

- BICS (Basic Interpersonal Communication Skills), le abilità 
comunicative interpersonali di base

- CALP (Cognitive Academic Language Proficiency), la competenza 
linguistica cognitivo-accademica

[a cura di C. Onesti]



La competenza linguistica cognitivo-accademica in L2, 
secondo gli studiosi, può raggiungere il livello del parlante 
nativo solo dopo 5-7 anni

! va curata soprattutto dopo che sono state raggiunte le 
competenze comunicative di base

[a cura di C. Onesti]



Salutare, chiedere informazioni, 
interagire in contesti quotidiani, …

Prendere appunti, riassumere, argomentare, 
ordinare sequenze di fatti, … 

(attività cognitive di ordine superiore)

decontestualizzazione

[a cura di C. Onesti]



Attività

legate al contesto e complesse                                
(es.: confrontare due oggetti)

decontestualizzate e complesse                           
(es.: lavorare con lemmi 

indicanti concetti)

legate al contesto e semplici                         
(es.: denominare un oggetto 

della classe)

decontestualizzate e semplici                             
(es.: ripetere senza capire)

[a cura di C. Onesti]



[a cura di C. Onesti]



BICS & CALP (II)

L’intuizione di Cummins mostra il processo che l’apprendente 
deve compiere, passando 

! da compiti cognitivamente poco esigenti e legati al concreto 

! a compiti più esigenti dal punto di vista cognitivo ma sempre 
contestualizzati, 

! ed affrontando poi compiti complessi e slegati dal contesto

[a cura di C. Onesti]



- «Diversi sono i tempi richiesti dall’apprendimento dell’italiano L2 per la
comunicazione di base e dall’apprendimento dell’italiano lingua
veicolare di studio per apprendere i contenuti disciplinari. Per il primo
percorso, sono necessari, in genere, alcuni mesi; per il secondo
percorso, il cammino è lungo e deve coinvolgere tutti i docenti della

classe» (Linee guida 2014: 16)

- Ogni docente deve assumere il ruolo di «facilitatore di apprendimento»
per il proprio ambito disciplinare.

[a cura di C. Onesti]



Coinvolti tutti i docenti della classe!

«Ogni insegnante è anche 

insegnante di lingua» 

(Coonan 2002: 101)

Occorre che tutti gli insegnanti della classe, di
qualsivoglia disciplina, siano coinvolti (circ. min. n. 24 del
1/3/06)

[a cura di C. Onesti]



! accompagnare lo studente straniero  oltre la soglia della 
competenza BICS, verso una competenza di tipo CALP 

A1 Livello di contatto 
A2 Livello di sopravvivenza 
B1 Livello soglia 
B2 Livello progresso 
C1 Livello efficacia 
C2 Livello padronanza

[a cura di C. Onesti]



B2 È in grado di comprendere le idee fondamentali di testi complessi su argomenti sia
concreti sia astratti, comprese le discussioni tecniche nel proprio settore di
specializzazione. È in grado di interagire con relativa scioltezza e spontaneità, tanto
che l’interazione con un parlante nativo si sviluppa senza eccessiva fatica e tensione.
Sa produrre testi chiari e articolati su un’ampia gamma di argomenti e esprimere
un’opinione su un argomento d’attualità, esponendo i pro e i contro delle diverse
opzioni.

C1 È in grado di comprendere un’ampia gamma di testi complessi e piuttosto lunghi e
ne sa ricavare anche il significato implicito. Si esprime in modo scorrevole e
spontaneo, senza un eccessivo sforzo per cercare le parole. Usa la lingua in modo
flessibile ed efficace per scopi sociali, accademici e professionali. Sa produrre testi
chiari, ben strutturati e articolati su argomenti complessi, mostrando di saper
controllare le strutture discorsive, i connettivi e i meccanismi di coesione.
[a cura di C. Onesti]



Problema dei livelli di competenza

Anticipare alcuni argomenti:

• Si impersonale (di solito collocato al livello B1)

• Comparazione (di solito collocato al livello B1)

• Introduzione delle forme del passivo con l’ausiliare essere (di solito collocato 
ai livelli B2 o C1)

(Mezzadri 2011: 18)

[a cura di C. Onesti]



[a cura di C. Onesti]



L’allievo ha riferito di non aver 

letto il testo ! difficoltà di 

comprendere il significato !

passaggio diretto alla 

soluzione, guardando soltanto 

i numeri presenti nelle due 

colonne

…non solo difficoltà lessicali!
[a cura di C. Onesti]



I manuali non sono sempre accessibili ai propri lettori, anche a 
causa di fattori linguistici (cfr. Bosc 2009): 

• complessità della costruzione sintattica;

• forme passive; 

• espansione del soggetto attraverso aggettivazione e uso di 
relative, con conseguente distanza tra nome e verbo; 

• presenza di nominalizzazioni; 

• lessico astratto e specifico 

I libri di testo

[a cura di C. Onesti]



Ulteriori difficoltà linguistiche

• Catene anaforiche più pesanti (con nominali pieni)

• uso di sinonimi anche culturalmente connotati 
(“Ottaviano”, “Augusto”, “Ottaviano Augusto”, “il 

principe”, “il padrone dell’impero”)

• presenza di incapsulatori che riprendono intere 
porzioni di testo precedenti
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[a cura di C. Onesti]



Leggibilità ! si riferisce agli aspetti prettamente 
linguistici del testo (sintassi e lessico), «di 
superficie»

Comprensibilità ! si riferisce all’organizzazione 
logica e concettuale del testo (come sono 
presentate le informazioni)

Gulpease o 
statistiche 
di leggibilità di Word

[a cura di C. Onesti]



COME SEMPLIFICARE UN TESTO?

- informazioni ordinate in senso logico e cronologico
- frasi brevi - 1 sola informazione per frase
- ordine SVO (soggetto, verbo, oggetto) 
- frasi coordinate > subordinate
- verbi usati per lo più nei modi verbali finiti e nella forma attiva
- non si usano forme impersonali

- lessico: uso del vocabolario di base + spiegazione delle parole che non vi 
appartengono

- evitare nominalizzazioni
- titolo, foto/immagini utilizzati come rinforzo per la comprensione

[a cura di C. Onesti]
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altera l’autenticità di un testo
 si dà priorità al passaggio di alcune nozioni 

fondamentali rispetto alla padronanza di una forma 
linguistica “modello”

 crea un testo poco naturale e stilisticamente 
poco apprezzabile

l’uso dei testi non semplificati costituirebbe un ostacolo 
insormontabile per l’allievo, privandolo della possibilità 

di entrare in possesso di contenuti fondamentali 

 impoverisce il testo dal punto di vista linguistico 
(lessicale e morfosintattico)

permette, in fase iniziale, di stabilire un contatto con il 
lavoro svolto dai compagni, evitando l’isolamento totale 

dello studente ma consentendogli, al contrario, di 
sentirsi partecipe dell’attività della classe

rischia di impoverire il testo dal punto di vista 
contenutistico

non garantisce l’effettiva comprensione (ci si 
potrebbe limitare a memorizzare il testo)

 è stimolo insufficiente all’apprendimento 
dell’italiano per lo studio, necessario per la 

prosecuzione della carriera scolastica

richiede una preparazione complessa, rischia di 
produrre testi solo apparentemente più 
semplici, spesso scarsamente coesi o 

imprecisi, in cui la concatenazione cronologica 
dei concetti può addirittura risultare meno 

chiara che nell’originale
[a cura di C. Onesti]



La qualità della vita

In generale, i Paesi dell’Europa appartengono alle aree ricche della
Terra. Ciò significa che le condizioni di vita delle popolazioni sono tra le
migliori al mondo. Questa situazione è il frutto dello sviluppo
economico che si è realizzato nel corso degli ultimi duecento anni.
Possiamo accorgerci di questa condizione di privilegio rispetto agli
abitanti di altri continenti dalle nostre case confortevoli, dai servizi
come strade, ospedali e scuole, oltre che dalle molte merci a
disposizione, come alimenti abbondanti, auto e tanti oggetti da
acquistare per soddisfare ogni genere di necessità.

(Bersezio L., 2008, Abitare il mondo – vol. 1, Novara, DeAgostini - manuale di geografia per la 
scuola secondaria di I grado)

Un esempio da Maniotti 2009

[a cura di C. Onesti]



Testo riscritto: 
La qualità della vita  

In Europa la maggior parte delle persone vive in buone condizioni economiche e di salute. Ci 

sono scuole per studiare, ospedali per curarsi, possibilità di lavoro e buoni stipendi. Possiamo 

dire che c’è una buona qualità della vita e un buon livello di benessere.  

 

Per misurare il benessere di uno stato o di un continente, possiamo usare diversi indicatori di 

benessere, cioè dei dati che ci dicono se lì si vive bene oppure no.  

 

I più importanti indicatori di benessere sono: 

1. Numero di persone che lavorano nell’agricoltura. Se ci sono pochi lavoratori agricoli vuol 

dire che la terra viene lavorata con grandi macchinari e quindi rende molto. 

2. Numero di disoccupati, cioè persone senza lavoro: meno disoccupati ci sono, più la gente 

vive bene. 

3. PIL (Prodotto interno lordo) è il valore in denaro della produzione agricola, industriale e 

di servizi di un Paese. Dividendo il PIL per il numero di abitanti di un Paese si ottiene il PIL 

pro capite. Più è alto il PIL pro capite, più è alto il livello economico di un Paese. 
 
Arici M., Maniotti P. 2008, Schede di facilitazione della lingua dello studio, allegate al kit per l’insegnante 

di Bersezio L., Abitare il mondo, Novara, DeAgostini  [a cura di C. Onesti]



Contenuto riscritto con:

- attenzione alla lingua

- facilitazioni a livello cognitivo 

- riduzione di informazioni. 

! Rischio di fossilizzazione

linguistica a un livello basso sul 

piano morfosintattico (ma anche a 

livello lessicale)

• testi ad alta comprensibilità sono una 
porta di accesso ai contenuti disciplinari, 
soprattutto nella fase iniziale di 
apprendimento della lingua

• Supporto all’apprendente 
nell’acquisizione di concetti base 
indispensabili per la costruzione 
progressiva del sapere ! prerequisiti 
degli apprendimenti successivi

• Lessico: introduzione di parole-chiave 
disciplinari / ampliamento del 
vocabolario livello ricettivo

[a cura di C. Onesti]



La MORFOLOGIA

[a cura di C. Onesti]



Sono poche le parole italiane formate da un solo morfema: 

coincidono con i monosillabi e con parti invariabili del discorso (quali 

avverbi ed esclamazioni)

Morfologia derivativa

Dent-ist-ic-o

Nazion-al-izz-azion-e

[a cura di C. Onesti]



Eugenio Astolfi, Roberta Bertoloni, M. Luisa Gatti, 2011,
Nuovo economia aziendale per il biennio 2, Tramontana

[a cura di C. Onesti]



- I morfemi derivativi “portano il genere”

- attribuiscono un accento

- aiutano gli studenti la cui lingua madre non è 
ricca di morfologia derivativa a memorizzare la 
parte del discorso a cui appartiene una parola 
italiana derivata.

(cfr. anche Morfo: http://www.valico.org/index1.htm)

[a cura di C. Onesti]



«Perché vivisezionare un testo nato per altri scopi, quando

possiamo fare del lavoro linguistico su altri testi? La

risposta è pragmatica: perché in questo modo aiutiamo gli

allievi stranieri (e nativi) a fare breccia nei testi

disciplinari, che costituiscono i testi che costellano il loro

curriculo scolastico, mirando all’obiettivo dell’autonomia

nell’approccio al testo di studio»

Bozzone Costa (2003: 124) 

[a cura di C. Onesti]



Preparazione di una traccia 
per l’esposizione orale

Condensa in sé:
- la necessità di aver capito il testo 
- la necessità di gerarchizzazione delle informazioni
- Restituzione in L2 dei contenuti 

- Motore positivo per affrontare eventuali interrogazioni orali
- Rielaborazione personale – secondo il proprio «ritmo» di apprendimento
- Spinta verso l’autonomia di lavoro

Non esclude un lavoro preliminare, in cui
1) si individua l'argomento generale di un testo
2) si comprende il lessico specifico 
3) si focalizzano poi i diversi temi affrontati 
eventualmente scrivendo a margine al testo dei titoletti significativi o parole-
chiave

[a cura di C. Onesti]



Attività che richiedano di «manipolare» i testi

- Riordina i paragrafi e da’ loro un titolo
- Per ciascun paragrafo scrivi una breve sintesi
- Confronta le cause dell’evento descritto con un altro già 

studiato
- Crea un mappa concettuale
- Scegli un numero fissato di parole chiave
- Prepara una traccia per l’esposizione orale
- Svolgi un’esercitazione per fare inferenze (ricavare dal testo ciò 
che non è stato esplicitato in superficie)

[a cura di C. Onesti]



Bersi/Ricci, Guardare Capire Fare, 
Zanichelli

[a cura di C. Onesti]



Scienze, scuola primaria - Pearson



Lo spostamento dell’interesse dell’allievo dalla forma al 

contenuto 

"agisce sulla motivazione, 

"abbassa notevolmente il filtro affettivo

"e accelera i processi di acquisizione

! CLIL

[a cura di C. Onesti]



COMPETENZA

! capacità di far fronte a un compito, o a un insieme di compiti, riuscendo a

mettere in moto e a orchestrare le proprie risorse interne, cognitive, affettive

e volitive, e a utilizzare quelle esterne disponibili in modo coerente e

fecondo (Pellerey 2004)

[a cura di C. Onesti]



• Sapere le capitali europee è una conoscenza. Saper ricavare 
informazioni da una carta tematica d’Europa è una competenza.

• Sapere a mente le tabelline della moltiplicazione è un’abilità. 
Capire dove per risolvere un problema occorre una 
moltiplicazione è una competenza.

(cfr. Colombo 2007)

[a cura di C. Onesti]



LAVORARE PER COMPETENZE

- Chiedere all’apprendente di riorganizzare le informazioni in modo
nuovo

- promuovere un uso contestualizzato e significativo degli

apprendimenti: gli studenti tendono a fare continui collegamenti con
quanto già conoscono e con le proprie risorse pregresse

- allontanare così anche il rischio di insegnare abilità parcellizzate

considerate dalla classe come compartimenti stagni, poco attinenti alla
realtà

[a cura di C. Onesti]



Competenze non formali ed informali

• Gli studenti non devono essere chiamati a mettere da parte i loro saperi, la loro 
cultura di appartenenza e le loro esperienze di vita, per quanto possano essere 
limitate.

• La valorizzazione dei saperi non formali ed informali dei ragazzi è anche un antidoto 

alla demotivazione e alla dispersione scolastica. La scuola di oggi è caratterizzata 
da un’elevata eterogeneità degli allievi (linguistica, culturale, esperienziale, ecc.). 
Tale eterogeneità può essere un problema ma anche un’opportunità, a patto di 
saperla cogliere.  [Trinchero 2016]

! Cfr. es. «Funghi, muffe e antibiotici»
[a cura di C. Onesti]



TASK-BASED LANGUAGE TEACHING

Learning task ! compito di apprendimento,

attività di classe che spinge l’apprendente a comprendere,
manipolare, produrre e interagire nella lingua obiettivo.

L’attenzione dell’apprendente è focalizzata sul significato piuttosto
che sulla forma della parola.

Il task comporta l’uso comunicativo della lingua per il
raggiungimento di un obiettivo extra-linguistico

[a cura di C. Onesti]





[a cura di C. Onesti]



Dimmi e io dimentico.

Mostrami e io ricordo.

Fammi fare e imparo.
[a cura di C. Onesti]



Student-centered approach

#Lo studente è protagonista attivo

#Cala il Teacher Talking Time

#Tentativo di coinvolgere l’intera classe, anche gli studenti 
più timidi, facendoli lavorare in piccoli gruppi o assegnando 
ruoli specifici

#Tra gli obiettivi: l’apprendente arrivi a una sorta di 
autovalutazione



QUALCHE ESEMPIO:

- Crea un video di illustrazione dell’esperimento di scienze svolto in 
laboratorio

- Prepara una descrizione del tuo Paese d’origine secondo il modello 
proposto dal manuale di geografia

- Realizza un video per il sito della scuola che documenti i luoghi visitati 
in gita

- Organizza tu stesso con la classe parte del viaggio di istruzione

[a cura di C. Onesti]



Grazie dell’attenzione

cristina.onesti@unito.it

[a cura di C. Onesti]
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